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I gatti persiani: consigliabile, problematico (prev.).

Departures: raccomandabile, poetico.

Amore 14: consigliabile, semplice (prev.).

Manca la luce. Dentro e fuori. Così il
buio del male si annida nei loro animi,
senza possibilità di redenzione.
Emblematica la scenografia di
Alessandro Camera: una collinosa
distesa di sabbia da cui emergono
mobili sghembi, residui di porte,
finestre rotte. Su queste rovine, tra lo
stridore di gabbiani e una musica
incessante, assistiamo alla crisi di una
coppia che fa delle nozze d’argento il
pretesto per un gioco al massacro. 
In Danza di morte Strindberg
scatena tra i due coniugi una ridda
di veleni, calunnie, menzogne, per
screditarsi l’un l’altro. Lui capitano
d’artiglieria fallito, preda di sterili
paranoie e frustrazioni; lei ex-
attrice che ha rinunciato alla
carriera, che per rappresaglia
espelle disprezzo. Confinati in una
torre su un’isola, l’arrivo di un
cugino accentua la disputa. Ma
appena il malcapitato – complice ora
dell’uno ora dell’altra – atterrito si
ritrae, ciclicamente riprendono la
loro esistenza di sempre:
un’ambigua complicità scandita da
una stanca rassegnazione e da una
sorta di fredda comprensione. Qui
non fa breccia il vero amore. 
A distanza di 11 anni Gabriele Lavia
torna in coppia, sulla scena, con l’ex
moglie Monica Guerritore. Due
naufraghi sul palcoscenico, che ora,
riconciliati, “giocano” soltanto a
farsi male, togliendo però alla pièce,
per l’eccessivo pigiare sul grottesco,
la spietatezza funeraria che
dovrebbe gravare sull’atmosfera.
Al teatro Argentina di Roma. 

Danza mortale

I gatti persiani
Girato in 17 giorni con una videocamera
digitale e in clandestinità, I gatti persiani è
da vedere per conoscere l’Iran di oggi. Le
peripezie di due giovani musicisti che
tentano di mettere in piedi una band per esibirsi a Londra, è per Ghobadi il
pretesto per un’esplorazione nell’underground musicale di Teheran. Band di tutti
i generi suonano nelle stalle, sui tetti, in vere e proprie catacombe, in palazzi in
costruzione, sempre sotto la minaccia d’arresto da parte dell’autorità. Con tono
leggero, ironico, mai lamentoso, il film riesce, pur con i disagi della
lavorazione, a dare forma alla creatività ed energia di questi giovani, disposti a
pagare in prima persona l’amore per la musica e la libertà.  
Regia di Bahman Ghobadi; con Ashkan Koshanejad, Negar Shaghaghi.

Cristiano Casagni

Departures
Oscar per il miglior film straniero. Nei paesi del
Giappone, per tradizione, si elabora il lutto
familiare durante la preparazione della salma,
prima della cremazione. Azioni perfette, rituali,
tendenti a togliere la “fatica” dal volto, per
abbellirlo e donargli l’affetto dei parenti.
Un giovane violoncellista intraprende tale lavoro. Inizia in lui un riesame dei
rapporti con i propri genitori e con le loro morti. Forte coinvolgimento
esistenziale, non senza un sottile umorismo orientale e musiche sublimi, sulla
soglia estrema, dove risaltano i preziosi sentimenti della vita. Un’opera di
poesia, che commuove profondamente.
Regia di Yojiro Takita; con Motoki Masahiro, Yamazaki Tsutomu.

Raffaele Demaria

Scontro tra Titani
A Hollywood tornano di moda l’Olimpo e la
mitologia e, dopo Percy Jackson, ecco di nuovo
un film sul mito di Perseo, stavolta però più
fedele alla tradizione. A pochi mesi da Avatar,
Sam Worthington è il protagonista ancora una
volta di un film 3D pieno di azione ed effetti
speciali. Scontro tra Titani narra le avventure del figlio di Zeus, Perseo, che, per
salvare la principessa Andromeda e la città di Argo, affronta imprese di ogni
tipo e creature mostruose, da Medusa al terribile Kraken, messe sul suo
cammino da Ade, dio degli inferi, che vuole impadronirsi del potere di Zeus. 
Il film, leggero e commerciale, intrattiene con un buon ritmo, anche se alla fine
viene da chiedersi dove siano i Titani.
Regia di Louis Le terrier; con Sam Worthington, Liam Neeson, Ralph Fiennes, Gemma Arterton.
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